CHIESA DI S. SILVESTRO PAPA

Folzano - Via Rione
Riccardo Lonati, Catalogo illustrato delle Chiese di Brescia, Brescia 1989-1993, pag. 816-821.

Prossima alla città, Folzano apparteneva alle Chiusure della prima quadra di S. Alessandro, dipendendo religiosamente dalla cattedrale il cui Capitolo inviava un sacerdote per la cura delle anime. Non è dato sapere a quando risalga la prima chiesa del luogo, nota invece la povertà di chi era preposto alla quattrocentesca fabbrica, stante l'inadeguatezza dei benefici e delle offerte
. Tuttavia un ampliamento è operato nel 1510, e nel secolo XVI la chiesa è riconosciuta parrocchiale, lo afferma il Da Lezze secondo il quale la chiesa "de Folzan (è) officiata da un Rev.do Prete nella quale dice una Messa ogni giorno per essere parrocchiale"
.
V’è pure memoria di restauri condotti dal capomastro Andrea Rizzi fra il 1595 e il 1605 per iniziativa del parroco d. Dominizio Zilioli il quale, a memoria dell'intervento, fece apporre in facciata una lapide:
ECCLESIA HAEC ANTIQUITUS AB JUCULIS FULTIANI CONSTRUCTA

AB EISDEM ANNO 1500 AMPLIATA TANDEM ANNO 1597

USQUE AD PRESENS 1605 AUXILIO AC SOLERTI A PRAESTANTIS

VIRI R.D. DOMITII DE ZILIOLIS CIVIS BRIXIAE RECTORIS

VIGILANTISSIMI UTIQUE RESTAURATA FUIT

ANDREAS RIZZUS MURARIUS

Quattro erano gli altari: quello di S. Silvestro il maggiore; due minori erano dedicati al Risorto e alla Concezione della Vergine; altro, prossimo all'ingresso dove sorge il campanile, evocava la Madonna del Rosario. Ad animare la vita religiosa del contado si adoperavano due Scuole: la prima del Santissimo Sacramento, fiorente al tempo del vescovo Bollani, la seconda del Santo Rosario
.

Così scrisse Bernardino Faino: Ecclesia Fulziani cui dat titulum S. Sylvester, habens tria altaria, est simplex Parochialis cum Parocho mercenario amovibili
, dando conferma alla precaria presenza di religiosi. Demolito nel 1745, l’originario edificio svelò due dipinti rappresentanti la Madonna col Bambino, i Santi Antonio e Rocco e l'iscrizione Matteus et Bartolomeus de Savoldis mensis septembris MCCCC: segnalati da Paolo Guerrini
, se non altro per la lontana epoca Gaetano Panazza accosta i due dipinti a quello di una casa di Vesio e al grande S. Cristoforo nel campanile di S. Eufemia della Fonte
. Ideatore del nuovo tempio è Giovan Battista Galli, definito capo-mastro ma forse architetto, spentosi nel 1757, al quale sono date pure le parrocchiali di Demo (ca. 1739) e di Tavernola Bergamasca (1749). Sua peraltro l’idea riflessa nel disegno a penna acquarellato in color giallo (cm. 36x50,5) e datato 5 agosto 1744
 dove il raccordarsi dell'aula e delle cappelle al presbiterio riflette la pianta della parrocchiale di Coccaglio progettata da Antonio Corbellini e costruita fra il 1718 e il 1737
. Per S. Silvestro di Folzano il Galli sembra essersi avvalso di altro esempio corbelliniano, aggiungendo il cupolino ma “ripetendo puntualmente i moduli di raccordo nelle lesene e nella vela a spicchi sopra il presbiterio che ricopia quello di Paitone”
.
Festa solenne il 25 marzo 1745 per la posa della prima pietra
, la posizione della quale è precisata da cronaca: sopra la palizzata del pilone della facciata, alla sinistra dell'ingresso
. Posto rimedio alla precarietà del terreno di fondazione mediante palificata, la struttura muraria della chiesa, unitamente a quella della sacrestia, può dirsi ultimata nel 1755
; lo stesso anno Antonio Ferretti
 
 è chiamato a realizzare il complesso figurativo in stucco, unico suo lavoro di tal genere noto. Mentre egli esegue le statue, i suoi collaboratori maestri Domenico Rossi e Felice Pasquetti o Pa​squali lavorano agli ornati. Così giudica il motivo artistico Giovanni Vezzoli: v'è una Risurrezione e un Battesimo di Gesù; a fianco degli altari del transetto le figure, da un lato di S. Domenico e S. Caterina, dall’altro di S. Gioacchino e S. Anna; ai lati dell’altar maggiore le figure di S. Silvestro papa, di un Vescovo e di altri santi e sante [Forse non si tratta di San Silvestro in quanto sia il papa che il vescovo in altorilievo accanto alla pala del Tiepolo sono entrambi martir: lo indicano le palme del martirio portate dai due angeli sopra le due figure; inoltre l’altorilievo del papa è arricchito dal simbolo di un’ancora n.d.r]. Nei pennacchi della cupola e del presbiterio stanno gli Evangelisti e i Dottori della chiesa occidentale; del Ferretti è pure una Madonna posta il 30 giugno 1759 e ancor oggi ben conservata con la primitiva vivezza dei colori e delle dorature-verde scuro, rosso, amaranto, oro di lucente zecchino. Tiene tra le mani il Bambino ed è modellata con impostazione un po’ sforzata di fianco, con una certa espressione fissa e usualità di lineamenti; mosso il panneggio
. Accanto agli artefici ricordati dal Vezzoli, Antonio Fappani altro ne segnala: Gasparo Cami autore delle quadrature
. Contemporaneamente alla ornamentazione delle pareti e delle cappelle vien posto in opera l’altar maggiore, completo di ancona marmorea.
Il parroco d. Passirani, espertissimo lavoratore meccanico, costruì l'orologio della torre, che regalò nel 1757 alla parrocchia, mentre già l'anno precedente erano state poste le tre campane, la prima delle quali fusa fin dal 1610; le altre nel 1750 e 1756
. Anno fecondo di raggiungimenti dunque il 1757, e denso di aspettative: posata “la Sovasa di Marmi esistente nel coro, prima che finisca l'anno seguirà lo stesso della Mensa, o sia l’Altar Maggiore pure di Marmi, essendo sotto lo scalpello, e in attualità di lavoriero, e si spera pure nel prossimo decembre di poter nicchiare nella sovasa dell'Altar Maggiore la Palla efigiante S. Silvestro Papa, che batiza l'Imperatore Costantino della quale si ha acordato il contratto per il prezzo de' zecchini cento col Sign.r Gio. Batta Tiepolo Pittore a Venezia...”
.
Non nell'anno auspicato, ma nel 1759, il 30 settembre, si compie il capolavoro del Tiepolo: sappiamo infatti che in quel giorno “fu esposta anche la nuova Pala dell’Altar Maggiore”
 
, e con essa la Madonna scolpita dal Ferretti, effigie particolarmente cara ai folzanesi, che alfine sostengono chi si adopera per far bella la chiesa, più volte restaurata e in seguito arricchita pure di arredi e paramenti.
Le opere condotte nel 1864 preludono alla consacrazione, celebrata il 4 novembre da mons. Girolamo Verzeri e ricordata dalla iscrizione ancor oggi presente nella sommità esterna del portale maggiore:
TEMPLUM HOC

CENTUM. AB. HINC ANNIS. ERECTUM

CONSACRATIONIS OCCASIONE RESTAURATUM FUIT

DIVITUM CONSORTIO. CLERO ET POPULO OPITULANTIBUS

A. D. MDCCCLXIV

Vari interventi sono registrati successivamente: nel 1876 si rinnova il pavimento, negli anni Trenta Gezio Cominelli aiutato dai figli Ludovico (Vico) e Antonio integra la decorazione interna; la facciata è invece restaurata nel 1945
.
Gli anni Cinquanta sono contrassegnati dall'attenzione riservata alle opere parrocchiali, con l’allestimento del cinema-teatro, l'istituzione del Circolo ACLI, l'edificazione di un'ala dell'oratorio, della sala per conferenze e catechismo. Negli anni Sessanta si torna a intervenire manutentivamente sul tempio... viva impressione suscitarono fra i folzanesi il tentativo di rubare il dipinto di G.B. Tiepolo (maggio 1974) e la scoperta di una bomba, per fortuna inesplosa, collocata davanti al sacro edificio nella notte tra il 14 e 15 giugno del medesimo 1974.

La recente sistemazione del piano viabile nella piazza antistante la chiesa, eseguita dal Comune di Brescia
, ha propiziato pure il nuovo pavimento dell’aula sacra; il preventivo scavo ha rivelato l’esistenza di alcune tombe, forse estensione del sepolcreto sottostante l’odierno oratorio di S. Angela Merici (v.), le lapidi ricuperate poste nel piccolo spazio verde del sagrato.

Autonoma fino al 1866, Folzano è stata assorbita dapprima dal comune di S. Nazaro-Mella, poi da quello di Brescia, tuttavia l'antica centralità della parrocchia, annoverante circa 1500 anime, anziché perdere, sembra aver acquistato nuovo vigore, mancando altri luoghi di culto regolarmente officiati
.
Notevole lo slancio ascensionale dato alla facciata dai quattro piedritti marmorei sui quali innestano le lesene corinzie del comparto inferiore, di cui due radenti il portale, pure in marmo, dotato di cimasa arcata racchiudente l'iscrizione che ricorda la consacrazione. Il ritmo delle lesene si ripete per affiancare il finestrone superiore; a due spioventi il timpano sul quale svettano prospetticamente la lanterna della cupola e la compatta geometria del campanile.

Ampia la navata a pianta rettangolare terminante in due cappelle delineanti il transetto; ampio il presbiterio. “L'architettura dell'interno è chiarissima nell'armonica impostazione della cupola sui quattro piloni delineanti le cappelle e nella distribuzione delle varie parti. La luce che scende dal lanternino, quella che penetra dalle finestre aperte sulla cappella dell’altar maggiore e nella facciata, si posa calma su ogni parte e dà rilievo così alle incorniciature degli stucchi, come al sobrio muoversi dei pilastri che sono distribuiti variamente nella navata. La freschezza candida degli stucchi, anche se oggi non si delinea più nel colore originario dello sfondo, sale sulle pareti con un senso preciso e sicuro per la fattura larga e accurata che spesso ritrova accenni non privi di una certa grandiosità decorativa”
. A destra entrando, una contenuta rientranza inquadra la Risurrezione di Cristo plasmata nello stucco a grandezza pressoché naturale da Antonio Ferretti, “lo schema della scena, di semplicità notevole, sembra rifarsi a moduli rinascimentali, come appare anche da una strana città di profilo e forma quattrocentesca che si nota sullo sfondo”
. Sfiorante la soglia del presbiterio, la cappella del Santo Rosario
 ha semplice altare in marmo screziato sul quale risaltano la composita forma e la varietà cromatica dell'ancona dalle doppie lesene corinzie affiancanti la nicchia, proiettate poi alla triangolare terminazione. La pala è rappresentata dalla statua della Madonna plasmata da Antonio Ferretti (precedentemente descritta). Ai lati dell'ancona le effigi di S. Caterina e, a sinistra, di S. Domenico sulle nubi, alle quali corrispondono i sommitali angeli in volo: anche questa composizione è dell'artista nato in Val d'Intelvi, del quale non si conoscono esattamente gli estremi cronologici della vita ma varie opere nel Bresciano fra le quali alcune statue per l’attica della Biblioteca Queriniana
. Ideale corona alla venerata statua centrale, i piccoli olii con i Misteri del Rosario che pur nelle ridotte misure a volte presentano vasto impianto, nelle figure come nella resa ambientale. Modestissime le due statue di S. Luigi e S. Giuseppe poste ai lati dell'altare.

Superato l'ottocentesco pulpito, accessibile dalla porta sottostante [in realtà l’accesso è dalla sacrestia n.d.r.], la balaustra lievemente intagliata e dotata di Crocifisso a tutto rilievo e ben modellato, si perviene all'area presbiteriale. Essenziale il disegno dell'altare, e grande la lastra unicolore del paliotto con centrale fascio luminoso sbalzato nel metallo; come sbalzati e dorati sono i minuscoli grappoli d'uva inseriti nei sottili sfondati laterali affiancati da bianche colonnine corinzie.

Il tabernacolo ornato dal simbolico pellicano divide l'alzata su cui poggiano quattro angeli reggicandelabro (due genuflessi, due eretti) in legno policromo attribuibili a buon artefice locale del secolo XVII-XVIII. Altri quattro angioletti, con funzione analoga a quella dei precedenti ma di assai più modesta fattura, poggiano sulle pilastrate delle due porte lignee che, dai fianchi dell'altare, introducono all'esiguo spazio retrostante. Sul complesso dell'altare e delle transenne laterali si eleva l'ornamentazione della parete estrema dov'è posta la pala con S. Silvestro papa che battezza l'imperatore Costantino: dell'opera, eseguita fra il 1757 e il 1759 da G. Battista Tìepolo, han scritto numerosi e autorevoli studiosi (ricordati nella bibliografia) tanto da sembrare superfluo ogni commento ulteriore. Si ritiene caso mai di rinverdire il ricordo di una poco nota polemica nata intorno ad essa: rimossa nel 1918 per timore di danni bellici, nel marzo 1922 non era ancora stata restituita. Con monotone scuse si protrasse più del dovuto il giusto ritorno, suscitando rimostranze di cui si fece interprete d. Paolo Guerrini dalle colonne del “Cittadino di Brescia”
 
.
A dire i pregi del dipinto tiepolesco e la considerazione critica valga notare la sua presenza alla mostra nazionale fiorentina del 1922
, alla quale seguì il volume edito in Milano nel 1924
; la ricomparsa in occasione della rassegna dedicata alla pittura del Seicento e Settecento in Brescia, allestita nel 1935
, ed ancora nel 1981 per la mostra insediata nella suggestiva cornice del millenario Duomo Vecchio dove ha rappresentato motivo di attrazione
.
Attorno all'ancona, ricca di marmi, le pilastrate e il fregio mossi da volute ascendenti di pietra gialla convengenti al sommitale emblema pontificale, si sviluppa l'ornato plastico di Antonio Feretti: sopra nubi sono S. Silvestro e, a destra, un santo vescovo ai quali si accostano due sante [una santa! n.d.r.]; nell'alto tornano angeli in volo. In chiave al sovrastante lunettone sta la figura a mezzo busto del Padreterno; domina la Pietà dove Maria attorniata da pie donne regge sulle ginocchia il Figlio inerte. I quattro Dottori della chiesa emergenti dagli spicchi del soffitto completano l'ornato plastico reso dal Ferretti nel presbiterio. Accanto alla sua capacità di inserire le figure in paesaggio ricco di notazioni naturali, felicemente sentite e piacevolmente rese nella materia rapida e dolcissima dello stucco
, è pure rilevato il senso veramente tragico e grande nelle figure disposte attorno al corpo di Cristo morto
.
Speculari le lignee tribune sporgenti dalle pareti laterali del presbiterio; la destra accoglie l'organo costruito nel 1870-1871 da Giovanni Tonoli e costato L. 1.800
; sulla opposta risalta una tela ottocentesca assai malridotta dove il Risorto con la croce è osservato da piccoli angeli. Nel fianco sinistro dell'arco santo ulteriore dipinto recante i segni di una lunga trascuratezza e che tuttavia non riescono a cancellarne il pregio. È l'Immacolata Concezione veduta da Giorgio Nicodemi all'altare sinistro, ed “ha tutte le qualità di una discreta copia ispirata da qualche dipinto di G.B. Piazzetta, forse esistito una volta nella chiesa”
 [si tratta in realtà di una tela originale del pittore vicentino Francesco Lorenzi ora posta nella suo posto originario, nell’altare laterale di fronte all’altare della Madonna del Rosario n.d.r.].
L'architettura della cappella che accoglie la modesta statua del Sacro Cuore ripete nei marmi dell'altare e della soasa quella frontale; simile pure la soluzione plastica contornante, dove le figure sono interpretate a volte come S. Giuseppe e Maria, oppure S. Gioacchino e S. Anna [sono i santi Gioacchino e Anna, genitori di Maria n.d.r.]; sormontate anch'esse da angeli in volo. Anche qui due modeste statue di gesso colorato laterali all'altare: S. Antonio e S. Agnese.
In fondo al vano aperto nel tratto di parete prossimo all'ingresso maggiore v'è il plastico Battesimo di Gesù: reso nello stucco dal Ferretti, sormonta il marmoreo fonte dalla calotta ramata ove due cervi sbalzati convergono all'alto zampillo.
Originaria, anche se in parte deperita, l'ornamentazione nel soffitto a botte della navata. In asse con le cappelle, la cupola emisferica dotata di lanterna cilindrica s'adorna degli Evangelisti plasmati dal Ferretti per i medaglioni dell'imposta. Realizzati negli anni Trenta dai Cominelli, padre e figli, gli angeli recanti festoni che affiancano le grandi vetrate nei lunettoni sopra le tribune, sulle cappelle e nella controfacciata. Una memoria scritta dal parroco d. Luigi Raimondo Minelli circa la metà del secolo scorso segnala l'istituzione di una cappellania, ed anche un rinnovato interessamento dei folzanesi alla loro parrocchiale, tanto da consentire notevole intervento sulle mura prossime ad essere consacrate e di accrescere poi notevolmente la dotazione di arredi
: fra quelli lignei si distingue il massiccio tronetto intagliato e ravvivato da modanature dorate, dal pellicano sbalzato e applicato allo schienale; i quattro elementi del coro, i due confessionali. Si rileva pure la serie di sei candelabri del secolo XVII posta all'altare del Sacro Cuore: sulla base tripartita di ognuno si innestano tre globetti ad anfora sovrapposti e rivestiti di fogliame. Più tardi i sei all'altare della Madonna del Rosario: hanno egualmente base triangolare, ma su di essa si regge la figura d'un angelo, simbolo di protezione. Ulteriore arredo è riunito in sacrestia, dove accanto ad una massiccia armadiatura di semplice lavorazione sono vari candelabri, anche a più bracci, croci astili e lanterne, un legno con ferrigni simboli del martirio databili fra Sette e Ottocento.
Si segnalano alfine un S. Giuseppe col Bambino [in realtà è S. Antonio da Padova n.d.r.] e una Madonna col Bambino: ma l'assenza di luce nella sacrestia, il tono cupo dei dipinti (forse del secolo XVIII-XIX) impediscono adeguata osservazione.
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